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CITTA' DI VERCELLI 

CORPO POLIZIA MUNICIPALE

1. TITOLO DEL PROGETTO: la Sicurezza in ... Comune

2. ENTE CAPOFILA: Comune di Vercelli

3. DESCRIZIONE DEI PROBLEMI: 

I dati forniti dalla Regione Piemonte nel corso dell’illustrazione delle linee guida, finalizzate alla presentazione dei progetti di sicurezza integrata rivelano che tra i cittadini vercellesi si avverte un sentimento di insicurezza il quale per quanto più contenuto rispetto a quello avvertito in altre località regionali, merita comunque necessaria ed attenta considerazione.

La suddetta percezione trova oggettivo riscontro in manifestazioni di disagio espresse da cittadini e da titolari di attività commerciali in più occasioni agli amministratori locali e agli organi di stampa e correlate a fenomeni interessanti varie zone della città.

Gli organi di stampa non hanno mancato di sottolineare tale preoccupazione, determinata  precipuamente da ripetuti episodi di danneggiamento, imbrattamento, criminalità diffusa, schiamazzi perpetrati in particolare all’interno del centro storico  e durante le ore notturne. 

Si tratta di episodi talvolta, anzi quasi sempre, suscettibili di configurazione penale, talaltra  a  confine tra l’illecito penale e la manifestazione di inciviltà; tali episodi sono in ogni caso puntualmente avvertiti dai cittadini come sintomo di insicurezza e disagio tanto da avere indotto il Comitato Provinciale per l’Ordine e la Sicurezza Pubblica a discuterne e a proporre strategie di controllo e prevenzione da porre in essere sia da parte delle forze di polizia dello Stato che di quelle di polizia locale.

Lo strumento in genere suggerito, cfr. Comitato dell’Ordine e della Sicurezza Pubblica del 13 marzo 2008 e del 23 ottobre 2008,  è l’implementazione dei sistemi di video sorveglianza, per altro già utilmente attivati dall’amministrazione comunale.

L’esperienza maturata ha dimostrato e dimostra che tali sistemi, ove installati, dispiegano almeno nella fase iniziale un consistente effetto dissuasorio consentendo, in alcuni casi, di identificare i responsabili degli episodi perpetrati e si rivelano, comunque, utili elementi ai fini delle indagini tant’è che le richieste formulate dalle forze dell’ordine all’amministrazione comunale conchè siano messe a disposizione le immagini registrate dalle telecamere segnano un trend in continuo, progressivo aumento e di questo se ne deve tenere conto.

Ancorchè i sistemi di video sorveglianza finalizzati alla tutela della sicurezza urbana trovino oggi piena cittadinanza nell’ordinamento vigente, cfr. D.L. n. 11/2009, sarebbe tuttavia semplicistico riconoscere che gli stessi costituiscano la sola e più efficace risposta nell’ambito di processi preordinati alla costruzione di modelli di sicurezza integrata. 

Il cosiddetto “occhio elettronico” da solo non basta; esso è senz’altro un occhio vigile sul territorio ma del tutto insufficiente ove non sia affiancato dall’occhio umano del vigile. Ne deriva allora che il modello di sicurezza cittadina deve, prima di tutto, essere una filosofia che non può  derogare dalla componente umana. Un numero anche elevato di telecamere può rivelarsi scarsamente efficace in mancanza di un monitoraggio costante e sistematico: unica condizione per assicurare la tempestività di intervento che non solo i cittadini si attendono ma che giustamente rivendicano come loro buon diritto. 

Il limite della maggior parte dei sistemi di video sorveglianza praticati è costituito dall’approccio mentale e culturale che ne ha sottesa l’installazione: non già un approccio organico, sistemico, filosofico al controllo del territorio ma risposte estemporanee. Ed è proprio  la consapevolezza di modificare la filosofia che presiede al sistema, che di questo ne deve costituire l’essenza. Non può esservi un sistema di controllo anche a distanza del territorio che difetti di una centrale operativa polivalente: vero e proprio cuore pulsante del  modello di sicurezza che si vuole costruire.
Esaurite queste necessarie premesse, si elencano appresso i problemi correlati alla sicurezza territoriale e che si desiderano affrontare  e positivamente superare  per mezzo della elaborazione progettuale proposta.

1. ATTI VANDALICI, EPISODI DI CRIMINALITA’ DIFFUSA, MANIFESTAZIONI DI PATENTE INCIVILTA’

2. PRESENZA ECCESSIVAMENTE INVASIVA ALL’INTERNO DELLE PRINCIPALI AREE DI PARCHEGGIO CITTADINE DI SOGGETTI ADUSI A INFASTIDIRE, MOLESTARE I FRUITORI DELLE AREE E/O A PRATICARVI FORME DI COMMERCIO ABUSIVO

3. ATTI DI PREPOTENZA A BORDO DEI MEZZI PUBBLICI IN DANNO DEI PASSEGGERI PIU’ VULNERABILI

4. DUPLICAZIONE DI ATTIVITA’ DI INTERVENTO 

5. SITUAZIONI DI RISCHIO PER SOGGETTI ANZIANI E/O MAGGIORMENTE VULNERABILI

6. INTERIORIZZAZIONE DI MODELLI VALORIALI ANTITETICI CON LE REGOLE DI CIVILE E SOLIDALE CONVIVENZA 

I primi quattro ordini di problemi rientrano nell’ambito 1 del bando e sono accomunati da azioni integrate finalizzate al contenimento della cosiddetta illegalità e a razionalizzare i conseguenti interventi.

E’ dato innegabile che la percezione di insicurezza si riduce con l’attenuazione dei fenomeni percepiti in termini di disvalore dalla maggior parte dei cittadini. E’ altresì elemento pacifico, tanto da rendere l’affermazione scontata, che la diminuzione degli episodi di vandalismo, criminalità diffusa e inciviltà è sì la conseguenza di azioni che devono essere orientate sul piano culturale ma anche della maggiore probabilità, per i responsabili, di essere identificati e conseguentemente puniti. Ove la punizione o meglio le probabilità di incorrere nella sanzione siano del tutto remote, l’anomia prende inevitabilmente il sopravvento. 

Un controllo efficace del territorio richiede consistenti risorse umane e, in tempi di fisiologiche carenze di personale, non è certo facile garantire un numero di pattuglie tali, di giorno e di notte, da scongiurare la perpetrazione delle condotte che si vogliono evitare. Ne deriva allora che componente tecnologica e componente umana debbono necessariamente compendiarsi sino a diventare indissolubile endiadi di un unico sistema. 

L’occhio umano governa costantemente l’occhio elettronico: ne coglie le immagini sull’immediato; dirotta le pattuglie nei punti in cui se ne avverte la maggiore necessità, gestisce il controllo del territorio assicurando la tempestività dell’intervento, aumenta, tra i cittadini, il sentimento di credibilità nei confronti delle istituzioni e li induce a integrarsi con esse al fine della costruzione di modelli condivisi.

Alcuni esempi renderanno meglio il pensiero che si desidera esporre:

si consideri un fenomeno decisamente avversato dalla cittadinanza e rispetto al quale, nonostante le reiterate rivendicazioni di intervento e gli interventi eseguiti, permane un forte grado di insoddisfazione: l’insudiciamento del suolo pubblico, determinato dalle deiezioni canine. Le possibilità di sorprendere in flagranza i responsabili sono poche e lo squilibrio che si verrebbe ad avere tra tempo e risorse impiegate e risultati ottenuti, notevolmente sproporzionato in danno di questi ultimi. Ove la telecamera fosse visualizzata da un operatore questi avrebbe buon gioco, constatato l’episodio, a dirottare e a guidare la pattuglia dislocata sul territorio e chiamata ad intervenire con sensibile aumento delle probabilità di sanzionamento della condotta e conseguente riduzione del fenomeno. Lo stesso dicasi per le forme di imbrattamento che ingiuriano il decoro di molti fabbricati, anche prestigiosi o quantomeno dignitosi sotto il profilo artistico, dei quali il centro storico cittadino è ricco e ne mena giustamente vanto. I proprietari degli immobili deturpati trovano nella possibilità di vedere ripetuto l’imbrattamento un motivo di ostacolo o di freno alla pulizia; le cose però potrebbero cambiare qualora agli interessati venisse sì richiesto di restituire decoro all’immobile ma ai medesimi venisse offerta come contropartita la disponibilità dell’amministrazione comunale a curare i collegamenti con la propria centrale operativa a mezzo di telecamere, con garanzia che dietro al monitor ci sia l’occhio umano in grado di assicurare l’intervento in caso di necessità. Ciò darebbe senz’altro maggiore fiducia. 

Il rispetto dei beni, anche privati, non è soltanto un interesse dei proprietari; è un interesse di civile convivenza, della comunità e un modello di sicurezza integrata non può ignorarlo. La centrale operativa polivalente diventa pertanto la condizione fondamentale per la costruzione di tale modello e l’evoluzione necessaria di sistemi di video sorveglianza che ove disgiunti da quest’ultima finirebbero con l’essere inevitabilmente superati. La sola tecnologia  non è sufficiente a creare sicurezza ma è concorrente nel garantirla se sapientemente ed equilibratamente governata dall’uomo.

Quanto ai dati quantitativi e qualitativi deponenti in favore della percezione di insicurezza relativa al fenomeno dei cosiddetti atti vandalici, espressione che per brevità di esposizione ricomprende anche i comportamenti di inciviltà diffusa e micro criminalità, soccorrono le numerose sedute che il Comitato Provinciale per l’Ordine e la Sicurezza Pubblica ha dedicato a siffatti fenomeni; cfr. 13 marzo 2008; 18 marzo 2008; 5 agosto 2008; 23 dicembre 2008. Nel contesto di tali incontri, il Sig. Prefetto ha addirittura richiamato l’attenzione degli amministratori locali sul contenuto delle linee guida tracciate dalla Regione Piemonte in materia di sicurezza integrata, invitando le amministrazioni locali a prendere in seria considerazione specifici progetti di video sorveglianza inclusivi della realizzazione di centrali comuni, la cui mancanza costituisce il vero nervo scoperto dei sistemi generalmente in atto. Compendiano il quadro relativo ai dati quantitativi del fenomeno  l’ampia risonanza che episodi di vandalismo e di inciviltà hanno suscitato tra i mass media locali, le doglianze espresse dai cittadini e dalle associazioni di categoria direttamente al Corpo Polizia Municipale, le ordinanze del Questore, tra le quali mette conto ricordare la n. 797 del 13 ottobre 2008 con cui si invitavano le Forze dell’ordine e il Corpo di Polizia Municipale ad aumentare il livello di attenzione all’interno del centro storico cittadino, nella fascia oraria tra le ore 21:00 e le ore 02:00 onde prevenire gli episodi di cui sopra. 

Ulteriore dato significativo sotto il profilo quantitativo è costituito dalle richieste che le forze di polizia dello Stato e la polizia locale formulano al Servizio Prevenzione e Protezione del Settore Bilancio Finanza e Tributi: Settore entro il quale il suddetto Servizio è incardinato e che si quantificano in complessive numero 102 nel solo periodo compreso tra il 2007  e il 2008.Non possono di poi ignorarsi i numerosi articoli apparsi su “La Stampa” cronaca di Vercelli; tra i tanti si ricordano quello del 10 dicembre 2008; del 18 – 21 – 23 ottobre 2008 e l’elenco potrebbe continuare ulteriormente. Articoli che costituiscono non soltanto l’indice di quanto gli episodi vandalici e i gesti di inciviltà siano avvertiti come fonte di insicurezza tra la popolazione ma arrivano a coinvolgerla emotivamente al punto che le istituzioni non possono ignorare i fenomeni ai quali ci si riferisce.

Con riferimento all’analisi quantitativa e qualitativa dei restanti punti, si rilevano i seguenti elementi: in numerose occasioni l’Azienda di trasporto pubblico urbano (A.T.A.P. S.p.A.) ha rappresentato sia al Corpo Polizia Municipale sia agli organi di polizia lo stato di disagio avvertito dai conducenti e soprattutto dai passeggeri in ordine a episodi di arroganza, prepotenza, bullismo posti in essere da parte di taluni soggetti usi ad usufruire degli autobus urbani tant’è che si sono resi necessari servizi specifici da parte del Corpo Polizia Municipale e che da estemporanei e sperimentali si trasformeranno necessariamente in sistematici.

In data 19 marzo 2009 si è concluso con l’A.T.A.P. S.p.A. l’accordo per definire operativamente le modalità di svolgimento dei servizi.

In ordine alla percezione di insicurezza avvertita dagli utenti delle principali aree di parcheggio cittadine, in modo particolare il parcheggio ex Ospedale di via Viotti meglio noto come “parcheggione”, essa è alimentata dalla continua presenza di soggetti, generalmente di nazionalità straniera, i quali avvicinano i conducenti e col pretesto di indicare loro posti auto liberi pretendono, insistentemente e talvolta minacciando anche conseguenze sfavorevoli ove non vi sia adesione alla richiesta, piccole somme di denaro. Ove le condotte concretamente poste in essere configurino fattispecie penalmente rilevanti i reati ipotizzabili sono generalmente  procedibili a querela di parte. Le persone offese difficilmente accettano di sporgere querela, subendo piccole vessazioni che ne finiscono col limitare la libertà individuale. Altre volte i comportamenti tenuti non sono neppure configurabili, propriamente, come reati; siamo al confine tra le molestie e il fastidio. Sta di fatto però che le proteste dei cittadini aumentano e la Questura ha invitato l’amministrazione comunale a considerare l’utilità, invito condiviso, di adottare una ordinanza a mezzo della quale vietare tali condotte. L’adozione di specifica ordinanza dimostra la necessità di intervenire in relazione alla problematica cui il provvedimento si riferisce.

La mancanza di una centrale operativa polivalente che governi, con l’occhio umano, il controllo del territorio determina, talora, sovrapposizione e duplicazione di interventi, con conseguente frustrazione dell’impiego razionale delle risorse deputate a controllare e a monitorare le varie zone della città. Si tratta di un problema di interesse più che altro operativo, di coordinamento e che ha cominciato ad essere affrontato, all’indomani della pubblicazione del bando da parte della Provincia, con la disponibilità a rivedere il piano coordinato di controllo del territorio: documento che prevede un coinvolgimento diretto del Corpo di Polizia Municipale, una più chiara definizione degli ambiti di intervento delle Forze di polizia dello Stato e di quelle  di polizia locale e che ha condotto alla predisposizione di un protocollo di intesa finalizzato, tra l’altro, a regolamentare il collegamento dei sistemi di video sorveglianza cittadini con la Sala operativa della Questura. Documenti, entrambi, rivelatori della necessità di azioni sempre più coordinate al fine di garantire la sicurezza dei cittadini.

Il problema elencato al numero 5 inerisce all’ambito 2 del bando. I soggetti anziani, soli, con posizioni reddituali modeste sono spesso destinati ad assumere il ruolo della vittima. L’esperienza  rivela che episodi di truffe vengono principalmente perpetrati proprio in danno di tali persone che tendono a mantenere nascosto il fatto ancorchè per taluni di loro costituisca un  vero e proprio dramma personale, per vergogna del giudizio di riprovazione che ne potrebbe derivare da parte dei famigliari, conoscenti ecc...

Il progetto prevede interventi riconducibili all’ambito 3 del bando, da attuarsi a mezzo di volontari – la figura del volontario costituisce un prezioso elemento di collegamento tra la vittima anziana e l’istituzione – e mediante dotazione di dispositivi collegati alla centrale polivalente e che l’anziano potrebbe utilizzare all’occorrenza e ogni qual volta ritenga di essere destinatario di un reato o di un sopruso. Si verrebbe così a creare un punto di ascolto, gestito da volontari, in grado di percepire immediatamente la contingenza in essere e agire di conseguenza. I dati quantitativi e qualitativi del problema: comportamenti in danno di soggetti anziani, sono costituiti dai numerosi incontri promossi presso i centri anziani, dalla simulazione di episodi, dalla predisposizione di uno sportello antitruffa gestito da volontari.

Il problema individuato al numero 7: ultimo per ordine espositivo ma non certo per importanza è generalizzato ed è sotto gli occhi di tutti. Tra i giovani ma anche i meno giovani  si consolidano stili di vita e di comportamento confliggenti con il rispetto degli altri e del buon vivere civile; i modelli valoriali assunti che risentono indubbiamente di una crisi etica piuttosto diffusa portano ad inseguire valori fatui, ingannevoli ed illusori ma percepiti come fonte di soddisfazione nell’immediato e di gratificazione personale. L’anomia morale e civica messa in evidenza  da fatti di cronaca del tutto allarmanti non può sottrarre le istituzioni dall’assolvimento di quello che deve essere un loro preciso impegno:  partecipare fattivamente a processi educativi, finalizzati a far maturare la consapevolezza che una società senza regole non è una società libera. Tale partecipazione si sostanzia nella collaborazione con le istituzioni scolastiche in processi volti all’interiorizzazione della legalità come valore fondante di una comunità. 

4. OBIETTIVI DEL PROGETTO: 

il progetto vuole costituire una nuova filosofia di approccio alla tematica della sicurezza urbana che partendo dai sistemi tecnologici già in essere e dalla consapevolezza dei limiti che li caratterizzano, individui nella creazione di una centrale operativa polivalente  lo strumento per un monitoraggio del territorio efficiente, razionale e sistematico e in grado di assicurare tempestività di interventi e punto di ascolto del cittadino anche attraverso l’impiego di volontari, affermando così l’indissolubilità del connubio uomo – tecnologia. 

L’approccio alle problematiche di sicurezza come individuate al punto 3 si snoda altresì in percorsi  eterogenei ma informati dalla coscienza che il rispetto della legalità si ottiene con la condivisione, con il coinvolgimento dei cittadini, la responsabilizzazione dei medesimi, garantendo interventi efficienti, tempestivi, senza duplicazioni e/o sovrapposizioni, aiutando le persone a non diventare preda di sensazioni emotive, coltivando i processi di maturazione del sentimento di legalità anche attraverso la mediazione dei conflitti e gli interventi educativi rivolti principalmente ai giovani. In altri termini il progetto mira a far condividere l’equazione: legalità = libertà. 

Con riferimento ai singoli problemi sopra esposti, gli obiettivi si ricavano in re ipsa dalla descrizione e partitamente:

1. ATTI VANDALICI, EPISODI DI CRIMINALITA’ DIFFUSA, MANIFESTAZIONI DI PATENTE INCIVILTA’: riduzione del fenomeno, aumento della percezione di sicurezza, messa in comune tra amministrazione e cittadini di sistemi integrati. 
2. PRESENZA ECCESSIVAMENTE INVASIVA ALL’INTERNO DELLE PRINCIPALI AREE DI PARCHEGGIO CITTADINE DI SOGGETTI ADUSI A INFASTIDIRE, MOLESTARE I FRUITORI DELLE AREE E/O A PRATICARVI FORME DI COMMERCIO ABUSIVO: riduzione del fenomeno, aumento della percezione di sicurezza.
3. ATTI DI PREPOTENZA A BORDO DEI MEZZI PUBBLICI IN DANNO DEI PASSEGGERI PIU’ VULNERABILI: riduzione del fenomeno e aumento dell’uso del mezzo di trasporto pubblico.
4. DUPLICAZIONE DI ATTIVITA’ DI INTERVENTO: ulteriore rafforzamento della collaborazione tra forze di polizia dello Stato e forze di polizia locale, razionalizzazione dell’impiego delle risorse e degli interventi.
5. SITUAZIONI DI RISCHIO PER SOGGETTI ANZIANI E/O MAGGIORMENTE VULNERABILI: accrescere il sentimento di sicurezza in tali soggetti; favorire punti di ascolto con i medesimi; aiutarli nei rapporti con le amministrazioni; assisterli ove vittime di reati.
6. INTERIORIZZAZIONE DI MODELLI VALORIALI ANTITETICI CON LE REGOLE DI CIVILE E SOLIDALE CONVIVENZA: far maturare la coscienza che il rispetto delle regole è condizione premiante perchè condizione di libertà.
5.RISULTATI ATTESI.

I risultati attesi si identificano nel conseguimento degli obiettivi indicati e possono sintetizzarsi in:

· Aumento della percezione della sicurezza collettiva e individuale;

· Realizzazione della centrale operativa polivalente quale condizione di aggregazione delle politiche di sicurezza urbana del territorio:

6. PARTENARIATO E/O SETTORI DELL’AMMINISTRAZIONE COINVOLTI:

· Corpo Polizia Municipale;

· Settore Bilancio, Finanza e Tributi: Servizio Prevenzione e Protezione;

· Settore Politiche Sociali;

· Settore Sport, Cultura e Tempo Libero;

· A.T.A.P. s.p.a.;

· Centro Servizi Amministrativi.

7.DESCRIZIONE DEL PROGETTO:

La descrizione che segue assume come parametri di riferimento i singoli interventi nei quali il progetto si sostanzia:

· 7.1. REALIZZAZIONE DELLA CENTRALE OPERATIVA POLIVALENTE

Ubicazione: sede del Corpo Polizia Municipale 

Funzione: la centrale realizzanda è finalizzata alle seguenti attività:

1.RACCOLTA di tutte le informazioni provenienti dai sistemi operativi attualmente allocati nel territorio comunale (sistema di videosorveglianza)

-conta allo stato : 22 telecamere Dome; 40 telecamere fisse a copertura del centro storico e di edifici di interesse pubblico; sistema antintrusione a protezione di edifici di proprietà comunale: 24 impianti;

sistema rilevazione incendio – 24 impianti) e di quelli che si intendono implementare e/o installare ex novo, partitamente:

Sicurezza parchi e cimiteri: dispositivi da utilizzare in caso di necessità, con collegamento bidirezionale tale da consentire agli utenti di colloquiare direttamente con un operatore del Corpo Polizia Municipale e/o volontario al fine di segnalare situazioni direttamente o indirettamente ricollegabili al bene della sicurezza urbana e viceversa onde permettere all’operatore di interagire immediatamente  e “in diretta” tramite diffusione di messaggi supportati dalla visione immediata  della contingenza in essere;




Controllo sicurezza urbana:
individuazione di punti strategici del territorio cittadino nei quale installare altoparlanti per la diffusione  di messaggi rivolti alla cittadinanza. 

Tali impianti sono ideati a corredo delle telecamere esistenti e sfruttano la rete wireless già attiva. L’operatore, in questo caso esclusivamente agente del Corpo Polizia Municipale, è in grado di intervenire vocalmente, sempre in “presa diretta” in ogni situazione percepita visivamente tramite il monitor e ritenuta pregiudizievole per la sicurezza urbana;

Possibilità per i privati di collegare impianti di videosorveglianza esterni, di rispettiva proprietà, al sistema di videosorveglianza cittadino sfruttando la rete wireless comunale e i sistemi di gestione comunali nel rispetto di linee adottate con apposito controllo;

Possibilità di collegare localizzatori satellitari multifunzioni a una postazione della centrale operativa, appositamente dedicata e gestita da personale volontario.

Il collegamento avverrebbe ovviamente a richiesta degli interessati e la finalità sarebbe  quella di consentire a soggetti particolarmente vulnerabili di poter contare su tempestivi interventi in caso di necessità o anche soltanto di essere rassicurati su determinate situazioni.

L’individuazione delle categorie di soggetti beneficiari avverrà con apposito provvedimento dell’amministrazione, tenuto conto dell’età, delle condizioni sociali e soggettive.

SICUREZZA A BORDO DEGLI AUTOBUS

Collegamento alla centrale operativa polivalente per la segnalazione di situazioni di rischio registrate a bordo degli autobus e attivate dai conducenti.

2.SUPPORTO TECNICO  alla attività di indagine e di polizia giudiziaria espletate dalle forze di polizia dello Stato (analisi immagini registrate, ricerca eventi, posizionamento    telecamere, ecc.)

3.STRUMENTO DI SICUREZZA STRADALE non già impiegato ai fini sanzionatori: uso non consentito dalle vigenti disposizioni ma ai fini della gestione delle emergenze correlate al traffico;

4.POSTAZIONE REMOTA  per la diffusione di messaggi di interesse pubblico di protezione civile e relativi a emergenze ambientali per il tramite di pannelli elettronici dislocati sul territorio.

6.2. CAMPAGNE DI EDUCAZIONE ALLA LEGALITA’.

L’intervento prevede un ciclo di seminari, da concordarsi con le Autorità Scolastiche partendo da fatti di cronaca eclatanti e sviluppando argomenti di riflessione sul piano criminologico, sociologico giuridico e psicologico, finalizzati all’interiorizzazione della legalità quale elemento fondante della libertà.

7.3.FASI, DURATA, RUOLO DEL PARTNER

Con riferimento all’intervento di cui al punto 7.1.: centrale operativa polivalente

Prima fase:

· Individuazione del locale del Corpo di Polizia Municipale da destinare alla centrale  realizzanda;

· Progetto degli elementi di arredo funzionali agli scopi prefissati e definizione delle postazioni;

· Trasferimento presso la nuova centrale operativa polivalente  dei sistemi operativi già in uso e interventi tecnici relativi;

· Individuazione del personale da adibire alla gestione della centrale operativa polivalente;

· Individuazione delle implementazioni tecnologiche correlate agli obiettivi fissati;

· Formazione specifica del personale individuato

Durata  della prima fase comprensiva del perfezionamento delle procedure per l’aggiudicazione delle forniture, degli interventi tecnici, delle implementazioni tecnologiche e del processo di formazione e addestramento del personale: mesi sei dall’ammissione al finanziamento.

Seconda fase:

· Completamento delle forniture materiali e degli interventi occorrenti: durata stimata in: mesi tre dal perfezionamento definitivo della prima fase
Terza fase: 

· Gestione operativa della nuova centrale e raccolta dati per il monitoraggio e la verifica della funzionalità: durata stimata coincidente con la durata del progetto prevista in anni due dall’approvazione.
Ruolo dei partner e Settori interessati: per gli interventi di cui al punto 7.1 vengono coinvolti il Corpo Polizia Municipale, il Servizio Prevenzione e Protezione del comune di Vercelli e il Gruppo Comunale di Protezione Civile. Il ruolo del Corpo Polizia Municipale sarà quello di gestire la centrale operativa polivalente e coordinare gli interventi sul territorio; di monitorare e sovraintendere a tutti i sistemi di sicurezza collegati alla centrale nell’ottica della filosofia esposta in premessa; in tale attività concorreranno i volontari del Gruppo Comunale Protezione Civile, assegnatari di una postazione specifica; il Servizio Prevenzione e Protezione del comune di Vercelli interagirà in simbiosi con il Corpo Polizia Municipale fornendo partitamente un significativo apporto in ordine alle tecnologie utilizzate e in relazione alle procedure per le rispettive acquisizioni.  

8. MODALITA’ DI VALUTAZIONE

Interventi di cui al punto 7.1:

Indicatori: numero delle chiamate pervenute; numero degli interventi dirottati; numero degli interventi eseguiti in autonomia in funzione del presidio umano e delle tecnologie; numero degli interventi coordinati con le Forze di polizia dello Stato; numero degli interventi coordinati ed eseguibili per conto del comune da parte degli Istituti di Vigilanza Privati;

Obiettivi di risultato: aumento dell’efficacia e dell’efficienza degli interventi; maggiore razionalizzazione e coordinamento dei medesimi; visione strategica globale della filosofia di sicurezza del territorio; abbattimento della percezione di insicurezza

Modalità di monitoraggio: report mensile degli interventi ricollegabili alla centrale polivalente; analisi delle tipologie  di intervento; valutazione degli eventuali punti di criticità; adozione delle strategie correttive; report annuale e relazione da divulgare alla cittadinanza a mezzo di incontri specifici e/o comunicati stampa; elaborazione di un questionario destinato ai beneficiari dell’intervento ai fini di sondarne il livello di gradimento

9. PIANO FINANZIARIO PREVISIONALE

Le indicazioni di spesa assumono, nè potrebbe essere altrimenti, una previsione di massima: 

Corso complessivo stimato del progetto: Euro 110.000,00 di cui: 

Euro 40.000,00 spesa allestimento centrale e acquisizione tecnologie;

Euro 20.000,00 costo di manutenzione tecnologie;

Euro 20.000,00 spese personale assegnato specificatamente al progetto;

Euro 10.000,00 spese formazione operatori;

Euro 10.000,00 spese per elaborazione questionario, acquisizione dati, valutazioni finali e materiale divulgativo;

spese seminari sulla legalità rivolte agli studenti: Euro 10.000,00

richiesta di contributo: 70%; quota a carico dell’ente: 30%
